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Risultato di ben 99 testimonianze di uomini e donne raccolte nell’arco di
vent’anni in tre località del Minnesota, il libro, come esordisce Rudy Vecoli
nella sua prefazione, appare come una cornucopia di informazioni. L’autrice, fi-
glia anch’essa di emigranti italiani, pianista e insegnante, ha profuso in quest’o-
pera tutto l’amore per la cultura e le tradizioni italiane che le proveniva dal pa-
dre, immigrato dalla Calabria, e dalla madre trentina, costruendo un grande af-
fresco dell’esperienza italiana in Minnesota, ma anche di una società che non
esiste più. Non solo si tratta di un capitolo che mancava alla conoscenza dell’e-
migrazione italiana negli Stati Uniti, ma anche di un contributo rilevante, a cau-
sa del grande numero e della ricchezza di temi offerta dalle testimonianze, alla
storia della classe operaia americana, a quella di genere, agli studi sul folklore. 

Il Minnesota com’è noto non è stato fra le mete privilegiate dell’immigra-
zione italiana negli Stati Uniti: sugli oltre due milioni di italiani sbarcati fra il
1899 e il 1910, solo 10.000 dichiararono all’arrivo di volersi dirigere nello
stato settentrionale e le oltre novemila presenze italiane del 1910 si ridussero
drasticamente negli anni successivi. Il drappello degli italiani si concentrò
nella zona delle miniere di ferro, che aveva in Duluth il suo principale centro,
e a Dilworth, al confine nordoccidentale, attratto dalla costruzione della ferro-
via e dalla fiorente industria delle granaglie di Saint Paul-Minneapolis. 

L’occupazione degli uomini e delle donne fu determinata dall’economia
della regione: miniere e cantieri ferroviari furono per i primi i luoghi più con-
sueti di lavoro, sempre più spesso abbandonati nel corso degli anni per attività
artigianali e piccole imprese commerciali, che riproposero antiche competenze
di mestiere tipiche della società italiana: negozi di ciabattino, saloni di barbie-
re, panetterie, perfino un’azienda ambulante di arrotino, aperta da un emigran-
te dalla Val Rendena, tradizionale serbatoio di arrotini per tutta Europa. Ma è
dal momento in cui l’attenzione si volge all’esperienza femminile che il libro
schiude il suo carattere di cornucopia: perché attraverso le loro dirette testimo-
nianze riesce a penetrare la barriera dell’invisibilità del lavoro delle donne ita-
liane, confinate a casa in borghi di minatori e di operai della ferrovia e quindi
occupate in prevalenza nella gestione di boarding houses, almeno per la prima
generazione non ancora scolarizzata. Attraverso i racconti delle intervistate
l’indagine ripercorre con attenzione e insolita capacità rievocativa la reale
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esperienza del molto lavoro quotidiano che tale gestione comportava. Inchieste
sociali dell’epoca rilevavano come nel 1917 il 30% delle famiglie italiane di
Saint Paul includesse ospiti paganti, mentre nella località mineraria di Eleveth
nel 1922 addirittura l’85% delle famiglie aveva pensionanti. Di fatto, quasi
tutti gli immigrati che avevano moglie ne ospitavano altri che erano soli. E ta-
le ospitalità, il cui significato sociale ci è divenuto noto grazie agli studi pio-
nieristici di Robert Harney, viene qui di nuovo indagata con grande ricchezza
di dettagli: non era raro che alla padrona venisse chiesto da ogni pensionante
di cucinare il suo cibo preferito e le testimoni raccontano della propria madre
o della nonna, con la stufa tappezzata di pentolini individuali con differenti
pietanze. Vengono rievocate con un’accuratezza di particolari estrema di gran-
de efficacia le giornate di lavoro ininterrotto protratte dall’alba a tarda sera
della «padrona», quando ancora dopo cena, mentre i «bordanti» giocavano a
carte o leggevano le lettere da casa, essa era intenta a lavare i piatti, preparare
la pasta per il giorno dopo, allestire le provviste che gli uomini si sarebbero
portati al lavoro, lavare in ginocchio il pavimento di legno, fare il bucato degli
indumenti di lavoro degli uomini, prendersi cura dell’orto, da cui proveniva
una parte importante del vitto quotidiano. Anche per molte donne delle gene-
razione successive, entrate nel mondo del lavoro quando l’occupazione fuori
casa era divenuta la regola, i saperi della casalinga italiana si sono rivelati
un’importante opportunità per trovare impiego in ristoranti, panetterie e pastic-
cerie e altre istituzioni di ristorazione collettiva.

La capacità di queste testimonianze di far rivivere oggetti, modi e compor-
tamenti della vita quotidiana risalta nei capitoli dedicati al cibo, al tempo libero
e alle cerimonie attraverso cui le famiglie cercano di mantenere le tradizioni del
vecchio mondo. Non solo le feste religiose, ma anche i grandi eventi che scan-
discono la vita familiare, come i matrimoni, i battesimi, i funerali, sono rievo-
cati soprattutto attraverso le specialità culinarie che erano associate a ciascun
evento, con le varianti regionali. Ne risulta confermato il ruolo centrale svolto
dal cibo, con le sue preparazioni e con i riti di aggregazione familiare legati al
suo consumo, nella riaffermazione dell’identità degli italiani d’America e dei
loro discendenti, come le migliori ricerche recenti ci hanno insegnato. 

Patrizia Audenino 

gennaio-giugno 2007
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